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Omaggio del partito 
a Maria Bernetic, 

la nostra «Marina» 
Per i suoi 80 anni, manifestazione a Trieste - Nel discorso di 
Pajetta, la figura di una grande combattente - Il «grazie» dei 
comunisti italiani e sloveni - Messaggio di Berlinguer 

Sono tanti gli auguri che giungono alla 
compagna Bernetic, a cominciare da quelli 
inviati a nome di tutto il partito, dal compa
gno Enrico Berlinguer. Tra gli altri, le hanno 
scritto con affettuose espressioni di stima i 
compagni Boldrini, Cacciapuoti, Fredduzzi, a 
nome della commissione centrale di control* 
lo. Le compagne della commissione femmini* 
le nazionale le esprimono il «grazie delle co» 
muniste di ieri e di oggi, ricche anche della 
tua esperienza e del tuo esempio». E ne sotto* 
lineano il lungo e appassionato impegno «in 
difesa degli oppressi, contro ogni discrimina* 
zione di sesso e di nazionalità». 

Ecco il testo del messaggio inviato alla 
compagna Bernetic da Enrico Berlinguer: 

«È con particolare affetto che a nome degli 
organismi nazionali e del Partito tutto ti e-
sprimo, in questo giorno felice del tuo ottan
tesimo compleanno, l'augurio di buona salu
te e di tanti sereni anni futuri. Tu fai parte a 
pieno merito di quel gruppo di compagne che 
hanno onorato il movimento comunista in* 
ternazionale e che hanno dato un contributo 
decisivo alle sue lotte in anni che sono stati 
definiti "di ferro e di fuoco". Nelle terre di 

confine tra l'Italia e la Jugoslavia, dove 
drammatica è stata la vicenda nazionale dei 
due popoli e più difficile l'impegno interna
zionalista dei comunisti italiani e sloveni, tu 
hai operato con tenacia, coraggio, intelligen* 
za. Anche a combattenti come te si deve se è 
stato possibile colmare l'abisso che il fasci
smo aveva scavato tra i due popoli e rendere 
oggi le loro relazioni esemplari per tutta l'Eu
ropa. Non domata da lunghi anni di carcere, 
attiva nella lotta antifascista in Italia e in 
Francia, partigiana in Slovenia, alfiere dei 
diritti delia minoranza slovena, partecipe at
tiva e coerente alla soluzione dei delicati pro
blemi che si sono posti per le vicende della 
nostra vita nazionale e per quelli drammatici 
del movimento operaio internazionale, ovun
que ed in ogni momento, negli organi diri* 
genti di Partito, e nel Parlamento della Re* 
pubblica o nelle organizzazioni di massa hai 
operato e operi con lo spirito cristallino di 
operaia comunista per l'emancipazione dei 
lavoratori, per un ruolo nuovo delle donne 
nella società, per la pace e per l'amicizia e la 
solidarietà tra il popolo italiano ed t popoli 
della vicina e amica Jugoslavia. «Ti abbraccio 
con fraternità e rispetto. Enrico Berlinguer». 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Una grande, 
commossa manifestazione ha 
salutato ieri a Trieste la com
pagna Maria Bernetic (Mari
na), al felice traguardo degli 
80 anni, I comunisti italiani e 
sloveni si sono stretti attorno 
a una compagna che è un 
punto di riferimento della 
storia del movimento operaio 
e antifascista di queste terre. 

. È stato Gian Carlo Pajetta 
a rievocare le tappe di un'e
semplare esistenza di rivolu
zionaria e a sottolinearne il 
significato. 

Non c'è davvero da nascon
dere la commozione che si . 
prova — egli ha detto — nel 
leggere la sobria, diciamo pu
re, burocratica scheda biogra
fica, rimasta nell'archivio 
dell'ufficio quadri, infestata 
a Maria Bernetic-Marina. La 
-mula s'ciava», come le grida
vano i ragazzi della piccola 
borghesia italiana, in un tem
po lontano, quando quelle 
parole più che segno di odio 
nazionale erano forse gretto . 
disprezzo per i più poveri. •• 
.. Sette fratelli in una fami' t. 
glia operaia di San Giacomo, 
al principio del secolo, per 
quanto grande fosse l'amore 
della famiglia dovevano esse
re, via via, sette croci da sop- • 
portare. L'anno in cui nacque 
Marina, il 1902, fu quello nel 
quale i gendarmi spararono 
sul corteo dei fuochisti del 
Lloyd, colpevoli di non riusci
re a vivere con 60 corone al 
mese e di pretendere otto ore. 
Ne uccisero 14 e ne ferirono 
50. Quelle fucilate e il sangue 
versato nella lotta di classe 
salutarono la nascita di una 
bambina che di lotta di classe, 
di spari e di morti, doveva im
parare qualcosa nella sua 
lunga vita. E queste cose non 
le imparò certo soltanto sui 
libri. 

Non c'è da nascondere la 
commozione per una scelta di 
vita compiuta militando nel 
sindacato all'età di 16 anni 
ed essendo, nel '21, fra i fon
datori del PCI. Presto ci furo
no gli scontri: prima la lotta 
aperta con i fascisti, poi l'ille
galità, poi il Tribunale spe
dale con altri giovani comu
nisti e la prima condanna a 
due anni di carcere. 

Ma c'è in noi anche un cer
to orgoglio di partito — ha 
sottolineato Pajetta — nel ri
cordare. Ed è più che legitti
mo, quegli anni suoi sembra
no gu anni, scanditi dalle lot
te e dalla tenacia di fronte al 
sacrificio, di tanti dirigenti 
comunisti. Quanti siamo sta
ti così e quanti così, solo da 
noi, in questo nostro Partito 
comunista, ha detto Pajetta. 

• Marina esce dal carcere 
per tornare a lavorare, per 
parlare ad altri giovani che il 
fascismo vorrebbe conquista
re o piegare, per scrivere pa
role di fede nella libertà su fo
glietti ciclostilati, mentre al
tri preferiscono far carriera, o 
vivere tranquilli, scrivendo 
sui giornali di Mussolini o 
rassegnandosi a obbedire, la
vorare, poi a mandare o an
dare a __ combattere in una 
guerra ingiusta che sarà la 
catastrofe. 

Marina, intanto, ha dovuto 
emigrare e ha lavorato ancora 
da comunista, fra gli emigrati 
italiani. Ha voluto sapere di 
più ed è stata alla scuola di 
Partito. Ha rappresentato le 
donne italiane e slovene nelle 
grandi manifestazioni inter
nazionali che denunciavano 

la strage imminente di un 
nuovo conflitto mondiale. 

Quando la guerra scoppie-
rà, lei sarà già in carcere una 
seconda volta. È riuscita a 
passare sei volte la frontiera, 
a portare nelle valigie a dop
pio fondo un po' di speranza 
stampata sui giornali clande
stini, a dire parole di incita
mento ai piccoli gruppi che 
costituivano la base del parti
to allora. 

- // presidente del Tribunale 
speciale sa di certo che l'han
no torturata, sennò la inter
rogherebbe. Invece preferisce 
dire: 'Inutile chiederle qual
che cosa! È tempo perso: Per 
condannarla a sedici anni di 
prigione ce n'è abbastanza. 
Un'altra pausa, ancora dei li
bri, un'impaziente pazienza 

' in attesa di tornare, al lavoro 
con i compagni. Nel 1943 a 
settembre a Trieste, fuori del 
carcere, nella illegalità, per
ché ci sono già i tedeschi. . 

Ma nelle fabbriche deve ar
rivare la voce del PCI, là deve 
organizzarsi la sua forza di 
base, si devono, costruire le 

., fondamenta di quello che di
venterà un gigante. "--•" '""•*'• 

Cantiere San Marco, Fab
brica Macchine S. Andrea: 
qui Maria Bernetic riceve il 
suo nuovo battesimo, da allo
ra si chiamerà Marina. 

Prima che il 1943 finisca è 
arrestata ancora, conosce il 
carcere dei Gesuiti, poi « Villa 
Triste» con la tortura. Ma il 
partito adesso può liberarla, 
strapparla al carcere, perché 
è più forte; fare uscire i com
pagni, perché ne ha sempre 
più bisogno, per la guerra 
partigiana che c'è da combat
tere. 

Una vittoria faticata, il pe
so dei compagni caduti, la pa
ce senza pace di Trieste dopo 
il 1945. Ancora tenacia, fati
ca, sacrificio. ' 

Quando Maria Bernetic 
entrerà alla Camera dei de
putati in rappresentanza dei 
comunisti triestini, dei lavo
ratori della sua città e della 
forte minoranza slovena, alla 
-muta s'ciava- di un tempo 
nessuno avrà regalato nientem 
davvero. 

Saranno altre lotte, altra 
fatica. Un giorno contro i fa
scisti, contro i conservatori 
che con un grido di viva Trie
ste in più credevano di mette
re a posto la città inquieta 
per le sue pene, di evitare di 
rispondere alle esigenze dei 
suoi cittadini, Von. Maria 
Bernetic si sentirà dire dal 
presidente 'Ha chiesto la pa
rola, ne ha il diritto». Marina 
comincerà a parlare in slove
no. la lingua interdetta allora 
persino per i comizi in piazza 
delTUnUà a Trieste. Bastono 
poche parole perché lo stupo
re dei fascisti si trasformi in 
rabbia furiosa, perché gridino 
i democristiani, perché il pre
sidente scampanelli e ricordi 
l'obbligo di parlare in italia
no. La deputata comunista 
prosegue in italiano, il rego
lamento va rispettato, ma 
quelle parole che sono risuo
nate alte e forti nella sua lin
gua e in quella di tanti lavo
ratori di Trieste e deWalto-
piano nessuno le cancellerà. 
L'eco è già arrivata a quelli ai 
quali il fascismo aveva tolto 
anche il nome, essi fanno — 
Ita sottolineato Pajetta — 
che quella compagna che i fa
scisti avevano fatto diventare 
Bemetti è Marina, la Berne-
tic. Una di loro, una di noi. 

Ti ringraziamo. Marina — 

cosi la conclusione dell'omag
gio di Pajetta alla compagna 
Bernetic — oggi per quello 
che hai fatto, ci hai dimostra
to che vale la pena di vivere, 

' se si lotta a testa alta, siamo 
contenti di essere nel partito 

' nel quale hai combattuto dal 
1921, da quando è stato fon
dato, a ricordare le lotte di 
quelli che erano venuti pri
ma, anche dei morti del 1902, 
a garantire che si sarebbe lot
tato ancora, anche per i no
stri morti partigiani, anche 
per i giovani che in questo 
partito ci vengono oggi per vi
vere da uomini e da donne li
beri, per militare con coraggio 
come hai militato tu. y 

La mia amicizia con Mari-
• na — ha detto a sua volta 
; Vittorio Vidali — è antica, 
{ ma fino al 1947 ci siamo visti 

di rado perché impegnati su 
, fronti diversi. Dal '47 in poi, 
. invece, ci siamo visti quasi o-
• gni giorno e per molti anni 
I abbiamo lavorato assieme, 
; lottando spalla a spalla, pas-
; «andò attraverso vicende bur-
. rameose che hanno messo a 
; dura prova inostri nervi e an-
j che' i nostri cuori. Perciò pos

so dire che conosco bene Ma
rina come una combattente 
di valore indomito, come in
ternazionalista intransigen-

• te, come una autodidatta che 
. ha studiato all'università dei 

comunisti degli anni duri, il 
carcere. Ho detto 'indomito 
valore» e non è un'esagera
zione, perché Marina si batté 

' contro le bande fasciste e fu 
per due volte condannata dal 

' Tribunale speciale, scontan
do otto anni di carcere, e fu 
valoroso tenente partigiano. 
Lavorò nell'illegalità in Italia 
e all'estero; affrontò con fer
mezza la tortura. Il PCI ha 
sempre avuto in lei un'esem
plare compagna, leale, fedele, 
dal forte senso di responsabi
lità e di indipendenza di giu
dizio. Lavoratrice indefessa 
nell'illegalità e nella legalità, 
ha dato un grande contributo 
anche come parlamentare e 
negli organismi centrali del 
partito. 

Slava Cebulec-Katra, altra 
prestigiosa figura del partito 
a Trieste, ha ricordato nel suo 

• intervento in lingua slovena 
la comunanza di lotte in anni 
durissimi per la causa della 
classe operaia e della Comu
nità nazionale slovena. 

Il segretario della Federa
zione Claudio Tonet conctu-

'• dendo rincontro ha osservato 
che non si è certo trattato di 

: una sorta di 'atto dovuto», 
ma di una manifestazione di 

. affetto, stima e riconoscenza 
verso una militante che è 
parte decisiva della storia del 
Partito. La compagna Mari
na — ha detto Tonel — ha 
navigato nel mare in burrasca 
della storia sempre con disci
plina e forza d'animo, coeren
te ad una scelta di vita che si 
protrae da oltre 60 anni. 

Nel corso della manifesta
zione U presidente provincia
le delVANPI, Arturo Cala
bria, ha consegnato alla com
pagna Bernetic la Stella d'oro 
garibaldina, riconoscimento 
del suo ruolo nella lotta di Li
berazione. Messaggi augurali 
sono giunti dal presidente 
nazionale deWANPI Boldri
ni, da numerose organizza
zioni dipartito, da esponenti 
deWantifascismo e della Co
munità slovena, da singoli 
compagni 

f.i. 

I deputati • senatori «Jet gruppo 
camorrista sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE Al -
CUNA • • • seduta comune Cernere 
• «tenete di metodi 1t marzo afte 
ere 10,90 • a** sedute successi-

V Comitato Direttivo del 
tè convoco»» 

1t mono eoe ore 
0.90. 

• • • 
R Gornrfefo. Direttivo dei deputati 
eeawiise) 0 cewvooate por marte
dì l a morra atta ore 10. 

Manifestazioni del PCI 
OGGI — 0otdrM. Torino: I 
Sulmona (L'A*uNe); 
Mt«)*t*t Msrniifns (Gf*M*Mt%| > MaTt* 
ta* Asti; OociSattOe Paac&fa** Lata?-
r • , HHawUiaat IAfri§ama|; ABna 
vir Foffte; f t WanaM, Zar ita; Oa 
î aâ piéava* KfMia« •• Lafirrviiaiiiv 
•••aVitfftttft • I l k ^ » t » * é W l BBlaBoattbSM f^i»*Tae»atam à \ • V n p f m * UaVOrT I w f l t f*V«aWTW WWrVtTVal ••%** 

•^•/••BWH^B n* *0J0wP^ue»ap w»V*J*B*0W»J0*# ^TW**1 

tino. OoaWso. 
DOMANI — Canotti. Trieste; 

Gsfiepni» Falcanafa (Ancona)» nw»» 
*af*t# vataana? «"varani* rtrania* 
ViaiMtfav Sasta a* Ovavanni (Maa* 
noi. 
e^aja*BFa a ajoVi «s*^l^apr^^nWp â aBaâ aBav̂  

••«nona cfla» lavarfiv**» inaviìiolAo 
i , 

no). 
GIOVEDÌ — Mmucci. Orto CVTttr-
00). 

ROMA — La parola d'ordine 
ora è: privatizzare la gestione 
dei musei. Quella che sembra
va soltanto un'ipotesi si è deli
neata come un vero e proprio 
progetto, quando il ministro -
per i Beni Culturali Vincenzo , 
Scotti è salito sul palco nel sa
lone di palazzo Barberini per . 
trarre le conclusione dei tre 
giorni di dibattito sull'argo
mento. Con l'abilità oratoria 
che gli è propria, ha tuonato 
contro ichi ha paura del mio-
voi, ha ammonito a farla finita , 
con i logori ritornelli del mu
seo collegato al territorio, ha 
annunciato che il governo in
dividuerà una serie di musei 
da rendere totalmente auto-. 
nomi dall'amministrazione 
statale, da gestire come im
prese private, con il concorso 
diretto del capitale finanziario 
delle banche, secondo il mo
dello americano. Non a caso le 
sue conclusioni, con una con
sumata regìa, erano state fatte 
precedere da una tavola ro
tonda con esperti di altri pae
si, soprattutto americani, i 
quali hanno illustrato i metodi 
usati nel loro paese. '•-

• Cosi, al terzo giorno di di- ' 
scussione sui temi più diversi ; 
la pésca ha mostrato il noccio
lo; nascerà un «pool» di gradi .. 
gallerìe delle quali ancora non 
si fanno ufficialmente i nomi, " 
ma che ufficiosamente sono ', 
già note: gli Uffizi e palazzo 
Pitti a Firenze, la galleria Bre
ra a Milano, l'accademia di 
Venezia, il museo nazionale e 
la gallerìa di Capodimonte a 

La proposta alla conferenza 

Ora Scotti 
offre i più 

grandi musei 
alla gestione 
dei [Vivati 

Il progetto è di rendere autonome dallo 
Stato alcune delle più importanti gallerie 

Napoli, zona di provenienza 
del ministro. 
• Che la posta in gioco di que
sto convegno fosse molto più 
alta di quanto la rituale anali
si della situazione facesse sup
porre, lo si era capito proprio 
dalla presenza di Scotti. Mai, 
per un moménto, in tre lunghi 
giorni il ministro ha lasciato la 
sala, se non per mezz'ora, ieri 
mattina, quando la Camera 
votava la fiducia al governo. 

Che i musei agonizzassero 
in condizioni economiche 

drammatiche (e anche qui 
Scotti non ha rinunciato alla 
battuta demagogica accusan
do la stampa di non capire i 
drammatici problemi del pae
se quando «piange» sui pochi 
finanziamenti alle, istituzioni 
culturali) è un fatto noto. La 
risposta che viene dal governo 
non è però quella di una diver
sa distribuzione delle risorse, 
di uno snellimento delle pro
cedure, ma la «richiesta d'aiu-, 
tot ai privati, con quali contro
partite non è ancora dato sa

pere. Una filosofia neoliberi
sta che ormai invade anche il 
campo della cultura. Così lo 
Statò abdica alla gestione di 
una parte del suo patrimonio 
lanciando anche un messaggio 
inquietante: l'efficienza non è 
compatibile con la pubblica 
amministrazione. Sono segna
li che, originati da esigenze 
reali, hanno una suggestione 
di modernità che certamente 
non si coniuga con le esigenze 
del nostro paese. 

Da tempo per i musei si ri

vendicava una maggiore auto
nomia finanziaria e culturale 
rispetto alle sovrintendenze e 
anche coloro che si «ostinano* 
a considerare il territorio co
me una componente irrinun
ciabile nella politica culturale 
del nostro paese battono su 
questo tasto. Ma Scotti ha 
compiuto un passo ben più 
lungo, coerente con la sua im
postazione politica che tende 
a fare del bene culturale una 
«risorsa* non tanto per lo stu
dio, l'analisi, la crescita com

plessiva del nostro paese, 
quanto per l'economia e per il 
turismo. La presenza al conve
gno di numerosi esponenti 
dell'industria turistica ed edi
toriale, la partecipazione di 
Renzo Zorzi, direttore delle re
lazioni culturali della Olivetti, 
non era solo un gesto di forma
le cortesia ma il segno di una 
linea precisa. 

L'appello alla modernizza
zione, attraverso l'adesione 
supina a modelli d'oltreocea
no che nascono in condizioni 
sociali e culturali radicalmen
te diverse dalle nostre, può 
forse avere una suggestione 
per quanti sono ormai stanchi 
dell'immobilismo che ha ca
ratterizzato la gestione dei be
ni culturali, e ha schiacciato 
tante capacità professionali. 
Non certo per coloro, e non so
no pochi, che in questi anni 
hanno lavorato per far uscire i 
musei dalle gabbie, neppure 
dorate, nelle quali si trovano, 
creando collegamenti con la 
gente, con il territorio appun
to utilizzandoli come stru
mento di una politica cultura
le più complessiva, che non 
obbedisse solo alle leggi del 
«mercato*. 

Quale delle due vie avrà 
successo lo si vedrà nelle pros
sime settimane, quando il pro
getto si delineerà più precisa
mente e quando Scotti, come 
ha preannunciato lo presente
rà al consiglio nazionale dei 
beni culturali, come il prodot
to della filosofia «manageriale» 
del suo dicastero. 

Matilde Passa 

Il brigatista sarebbe riuscito a superare i posti di blocco 

E ormai fuori Roma il Br Pan celli? 
ROMA — Perquisizioni not
turne, interrogatori di «penti
ti». posti di blocco, ma del 
•commando* del brigatista 
Pancelli nessuna traccia. Il vi
ce-capo della «colonna roma
na» è riuscito a sfuggire alla 
cattura dopo la sparatoria di 
venerdì a San Giovanni, e pro
babilmente ha già lasciato la 
capitale. Non resta ora che a-
nalizzare il materiale lasciato 
in terra dopo la fuga. Ci sareb
be anche un carteggio interno ! 
alle Br sul «caso Savasta». 

Pancelli era stato ricono» 
sciuto da due carabiniei men
tre stava attraversando una 
strada, in compagnia di un al
tro «regolare», quasi sicura
mente Sandro Padula, secon

do l'identikit fornito dai nu
merosi testimoni. Nella zona 
c'erano anche altri militari, ed 
hanno tentato di accerchiare i 
due terroristi. Ne è nato un 
conflitto a fuoco, tra i passanti 
terrorizzati. Un'anziana don
na, che si trovava proprio al 
centro del tiro incrociato, è 
stata colpita, per fortuna di 
striscio, ad uno zigomo. Dopo 
una decina di minuti di pani
co, Pancelli ed il suo complice 
sono riusciti a dileguarsi in un 
dedalo di viuzze, probabil
mente entrando in qualche 
portone. 

Sul luogo della sparatoria i 
brigatisti hanno anche abban
donato una pistola, acquistata 
da Massimo Corsi prima di es

sere arrestato in piazza di Spa
gna, mentre preparava il se
questro dell'industriale Romi
ti. £ sul selciato i carabinieri 
hanno anche trovato un bor
sello zeppo di documenti, te
nuti ovviamente segreti. È tra
pelata soltanto la notizia della 
bozza di un documento elabo
rato dall'ala militarista br do
po il «pentimento» di Savasta. 
Tutto il materiale è già stato 
consegnate al magistrato Sica 
ed ai periti per gli esami calli
grafici. Anche le foto dei lati
tanti brigatisti sono state mo
strate ai testimoni della spara
toria, per tentare di individua
re il secondo terrorista coin
volto nella sparatoria. Itati a-
vrebbero riconosciuto Padula. 

Su Pancelli, invece, non ci so
no dubbi. L'hanno identificato 
senza ombra di dubbio i mili
tari, e le sue fotografie sono 
state distribuite a tutte le auto 
di polizia, v 

Pancelli, dopò gli ultimi 
clamorosi arresti di queste set
timane è sicuramente diventa
to una degli uomini di punta 
della direzione brigatista. En
trò in clandestinità due anni 
fa, scomparso dalla sua abita
zione di Cinecittà e dal suo uf
ficio alle Poste. Da allora gli 
sono state attribuite con quasi 
matematica certezza almeno 
due imprese: l'assassinio del 
generale Galvaligi, prima del 
rapimento D'Uno, e quello 
del commissario di Ps Seba

stiano Vinci. Pancelli avrebbe 
anche preso parte al tentato 
sequestro del funzionario Di-
gos Nicola Simone, vestito da 
postino. Padula, invece, è ac
cusato, oltre a vari attentati, 
del sequestro di Giovanni D' 
Urso. Anche lui è latitante da 
2 anni. 

La «colonna romana», quin
di, continua ad avere i suoi ca
pi in circolazione, mentre pro
seguono le «retate» tra gli irre
golari. Proprio ieri è stata data 
notizia di altri due fermi tra
mutati in arrèsto. Si tratta di 
un assistente socio sanitario 
del Policlinico Italia, Fausto 
Carotti di 22 anni e del suo 
coetaneo Vincenzo Fierro, 122 
anni, studente di lettere. • 

Eletto il nuovo CdR 
dell'Unità di Roma 

ROMA — L'assemblea dei 
giornalisti dell'Unità ha prov
veduto venerdì scorso alla ele
zione del nuovo Comitato di re
dazione, il cui mandato era sca
duto. Hanno partecipato al vo
to a scrutinio segreto 115 com
pagni su 124, il 92,28% del cor
po redazionale. Sono risultati e-
letti i compagni.Guido Dell'A
quila (97 voti), Flavio Gaspari-
ni (irà voti) e Antonio Zollo 
(105 voti). Tutti e tre i compa
gni componevano il Comitato 
di Redazione uscente. -•... 

Le celebrazioni di Turati 

Nuova polemica 
deIPSIper la 

manifestazione 
alla Scala 

MILANO — Sulla vicenda del
la celebrazione del cinquantesi
mo anniversario della morte di 
Filippo TUrati al teatro alla 
Scala di Milano, la segreteria 
nazionale del PSI ha emesso un 
comunicato nel quale si denun
cia «la infondatezza, la prete
stuosità e probabilmente la 
strumentante . dell'atteggia
mento assunto in particolare 
degli amministratori comuni
sti». «Se quindi nei giorni stessi 
dell'anniversario .della sua 
morte — continua la nota del 
PSI — nella solennità del tea
tro alla Scala non ci sarà l'o
maggio a Filippo Turati, ciò av
verrà interamente per respon
sabilità di chi con assoluta me
schinità di propositi e di argo
menti ha determinato un'at
mosfera di tensioni e di polemi
che...». 

Si tratta, come si vede, di un 
nuovo e questa volta più auto
revole intervento polemico da 
parte socialista, nel quale si ri
pete un travisamento delle po
sizioni dei comunisti milanesi 
che troviamo francamente in

giustificabile. Su che basi, in
fatti, si continua a parlare di 
•pretestuosità» o «strumentali
ta» degli amministratori comu
nisti? Fin dal principio un in
tervento del vice sindaco Quer-
cioli ha espresso un giudizio del 
tutto chiaro: che il PCI era e 
rimane favorevole ad una so
lenne celebrazione alla Scala 
del cinquantenario di TUrati, 
ma che ritiene necessario farlo 
in una forma che veda protago
nista il Comune e partecipi tut
te la fona detsocraticha intte-
ma al Presidente della Repub
blica, I comunisti tastano inve
ce contrari alla utili 
della Scala — a questa posizio
ne è condivisa dalla stragrande 
maggioranza della città, come 
risulta dalle dichiarazioni di e-
sponenti di tutti i partiti — per 
una iniziativa che, per la veste 
della forze promotrici (la rivi
sta Critica Sociale) a per la 
scelta degli oratori (il segreta
rio del PSI) è cliiaramente una 
manifestazione di partito, che 
può essere ospitata in qualun
que altra sede tra le numerose a 
disposizione di Milano. 

Abusivismo a Napoli: 
pretore se la prende 

con la giunta Vatenzi 
La VTI sezione penale delia pretura di Napoli ha notificato sei 

avvisi di indizi di reato ne; confronti del sindaco Valenti, degli 
ex-assessori all'edilizia Imbimbo. Lucarelli, Stola, dell'assessore 
in carica Geremicca e del direttore dell'ufficio tecnico Melloni 
per omissione di atti di ufficio in materia di abusivismo. Non è 
chiaro a quali atti il pretore si riferisca. 

Andrea Geremicca. l'unico assessore in carica ai quali è arriva
to l'avviso di indizio di reato, ha rilasciato immediatamente una 
dichiarazione nella quale fra l'altro si legge: «Rinuncio sin da era 
alle mie prerogative parlamentari per conferire immediatamen
te con il pretore inquirente negli interessi della giustizia e della 
chiarezza. La collaborazione fra le diverse istituzioni dello Stato 
per la difesa del territorio che in questi anni a Napoli è stata 
costante e complessa, non esclude anzi implica l'autonoma as
sunzione di responsabilità da parte di ciascuno*. 

•Con questo mi pongo — ha proseguito Geremicca —. assieme 
agli altri amministratoli, a disposizione della magistratura e 
chiedo che essa giunga alle proprie determinazioni in tempi 
brevi, per evitare interpretazioni strumentali e contraddittorie 
in un momento particolarmente aspro e impegnativo della lotta 
all'abusivismo edilizio». 

miscela ricca 
per un ricco caffè 

Cirio tosta il suo caffè a "tonaca di frate" (né molto né poco) per conservare tutti gli aromi, 
e lo macina con un nuovo procedimento a taglio freddo" per evitare che, 
nuovamente riscaldato, perda la particolare fragranza del "gusto tazza". 

Caffè Orio è miscela ricca di aroma, dì profumo penetrante, piacevolmente forte. 
Tostato a tonaca di frate Macinalo m taglio freddo 
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.dalla grande tradizione napoletana di Cirio 

p-*it,','*v-it ' • - * „ . v , rlrt&jti.^ •'"•^i-\-vi^-"-à^ 

*'* . <., VJV-^^"' ,''-'T + * :*':<**' ÌS ' ! '^' Ì ' <^->£fe^^^"i':«->i-J'«*ai 


